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Canto

Presidente

Nel nome del Padre, del figlio e dello Spirito santo. 

 R/Amen

Eccoci qui, Signore, per stare con Te,ascoltare la tua parola, adorarti, lasciarci permeare dal tuo amore misericordioso.Tu che ci hai detto di ascoltare il tuo amato figlio, nutri la nostra fede con la tua Parola, e purifica gli occhi del nostro spirito, perché possiamo comprendere che la tua onnipotenza si manifesta nel perdono.

Vogliamo riflettere sulla parabola del “figlio prodigo”, che meglio possiamo chiamare ‘parabola dell’amore gratuito’ con la quale Gesù vuole insegnarci la gratuità dell’amore di Dio che, a fronte dell’enormità del peccato, non si oppone con il castigo, ma con la misericordia e la tenerezza.

Guida.

Nella parabola del “figlio prodigo” è tratteggiato tutto il cammino dell’umanità e di ogni singolo uomo, ognuno di noi ha chiesto ‘la sua eredità ’ e si è recato lontano da casa, per sciupare il tutto. La coscienza di una falsa maturità raggiunta,il desiderio di indipendenza da Dio e di autodeterminazione; il brivido di nuove esperienze ci ha portato a vivere lontano dalla sorgente, e i beni che Dio ci ha donato, presto si sono esauriti.

Lc 15, 11-20 

Allora egli disse loro questa parabola: «Un uomo aveva due figli, il più giovane disse al padre, «Padre, dammi subito la parte del patrimonio che mi spetta.» E il padre divise le sostanze tra i due figli. Non molti giorni dopo,il figlio più giovane raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia, ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Per la fame avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava.  Allora rientrò in se stesso e disse: «tanti salariati, in casa di mio padre hanno pane in abbondanza, e io qui muoio di fame! Mi le​verò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni.» Partì e si incamminò. Il padre suo lo vide quando era ancora lontano, e, com​mosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò.
Riflessione
Gesù, con questa parabola ci fai intravedere il dramma di Dio per il peccato di noi uomini che, fatti a tua immagine, per una relazione d’amore,ti ripudiamo e ci allontaniamo da te.

Con il peccato rifiutiamo Te per un irrazionale desiderio di indipendenza, autoaffermazione, egoismo; ma proprio per questo perdiamo la libertà che sognavamo di trovare ed entriamo in una solitudine amara: l’abbandono di tutti e di tutto. Tu, Gesù sei la presenza amorosa di Dio per noi peccatori e ci dici che il Padre ama il figlio e continua ad attenderlo, non muta i suoi sentimenti di affetto, non ha bisogno di essere placato e ricompensato.Il Suo amore soffre ma non diminuisce, soffre perché il figlio esce di casa e si sottrae al suo amore. Per perdonarlo non ha bisogno di nulla: basta che il figlio capisca e torni a casa, accetti di nuovo l’amore del padre. Il tuo Padre, Gesù, non abbandona mai la speranza di riavere a casa il figlio, lo rivela l’ espressione.<quando era ancora lontano il padre lo vide e, commosso, gli corse incontro, gli si gettò al collo, e lo baciò>

Tu Signore, ci segui anche nelle nostre lontananze. Possiamo mettere anche grosse distanze da te, ma Tu sei sempre lì, alla porta della nostra coscienza e, discretamente, bussi; attendi solo di riaverci in un abbraccio compassionevole e di manifestarci la gioia del tuo perdono. Sei il Dio dell’attesa paziente, perché Tu conosci i tempi della nostra maturazione interiore e, silenziosamente, predisponi le occasioni e ci dai la forza del ritorno.

Pausa di silenzio

Salmo 118 

Ritornello:Nella tua misericordia avrò la vita.

 Prima di essere umiliato andavo errando,

ma ora osservo la tua parola.

Tu sei buono e fai il bene,

insegnami i tuoi decreti.

Ritornello Nella tua misericordia ecc…
E’ stato bene per me l’essere afflitto,

perché imparassi ad obbedirti.

La legge della tua bocca mi è preziosa

Più di mille pezzi d’oro e d’argento.

Ritornello Nella tua misericordia….

Signore, so che i tuoi giudizi sono giusti,

che mi hai afflitto con ragione, la tua grazia sia il mio conforto,

secondo la promessa che hai fatto al tuo servo.

Ritornello Nella tua misericordia…. 

Presidente
Volgi il tuo sguardo, Padre misericordioso, a questa tua famiglia riunita in questo Giovedì Santo, e fai che, superando ogni forma di egoismo, risplenda ai tuoi occhi per il desiderio di Te. Per il nostro Signore Gesù Cristo, che è Dio e vive e regna con Te nell’unità dello Spirito Santo.

Tutti: Amen

Canto

Guida
I versetti di Luca che ascolteremo, danno il senso di una gioia incontenibile e prorompente, è la gioia del Padre nella quale vengono coinvolti tutti. Il banchetto della festa corona la gioia del figlio riabbracciato. Le motivazioni della festa sono significative: < perché questo figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato >

Luca 15,21-24 

Il figlio gli disse:< Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di,te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio.> Ma il padre disse ai servi: <Presto,portate qui i1 vestito più bello e ri​vestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, man​giamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato>. E cominciarono a far festa.
Riflessione.

Gesù, tu fai festa quando noi torniamo a te, e la festa si esprime nel banchetto. Con questo ci fai sentire il palpito del tuo amore, della tua misericordia accogliente, della gratuità del tuo amore della tua volontà di radunare tutti gli uomini nell’incontro conviviale come una grande famiglia, e speri che tutti accolgano il figlio che ritorna con la stessa larghezza del tuo cuore. Allestendo il banchetto e volendo radunare tutti all’incontro conviviale, ci ricordi che tu ci vuoi tutti riuniti nella tua grande famiglia che è la Chiesa, perché solo con Te si fa comunione e si mettono le basi della solidarietà e della consapevolezza di appartenersi con legame reciproco.

Il ‘banchetto’ ci parla di Eucaristia, di Te che, per la nostra salvezza, ti nascondi sotto poca apparenza di pane:In quel primo giovedì “ santo” dicesti <Fate questo in memoria di me >. Queste parole sono anche per noi che, qui raccolti, Ti ascoltiamo per vivere la Tua Parola: <fate questo >, cioè fate altrettanto, date il vostro corpo e il vostro sangue, concepite la vostra vita in questa direzione; < amatevi come io ho amato voi >. E’ il comandamento a vivere la legge della carità. Il banchetto eucaristico alimenta in noi la spiritualità della gratuità, del dono senza ritorno, della gioia di godere della fraternità, delle relazioni liberanti, della premura per i fratelli, della cura per la totalità della vita dell’altro.

Pausa di silenzio.

Presidente

Invochiamo tutti insieme il Signore e la sua santa operazione.
Tutti:
O Signore Gesù, tu che sei sorgente di luce e di vita O Dio che da Dio Padre ti sei abbassato verso di noi.Te che i cieli non possono contenere Così, Signore nostro Dio, misericordioso e amico degli uomini, accogli le suppliche che ti presentiamo, mentre ci nutriamo del pane dell’immortalità e del calice prezioso della salvezza. Concedi la pace che viene dall’alto e il rinnovamento dell’anima e del corpo, lontani da ogni asservimento al peccato e così, ovunque saremo ti renderemo testimonianza con franchezza, mediante le nostre stesse vite. Amen.

Presidente
O Dio, che nel convito eucaristico hai offerto agli uomini il patto della riconciliazione e della pace, donaci di testimoniare nella vita il mistero che celebriamo nella fede, per Cristo nostro Signore.

 R/Amen.

Canto.

Guida

Il racconto della parabola è incompiuto, la nostra curiosità sul comportamento del fratello maggiore, resta insoddisfatta . La fiducia che il padre sembra riporre nel banchetto per riunire la famiglia e rinsaldarla nell’unità, pare naufragare a causa dell’atteggiamento del figlio maggiore. C’è una profonda contrapposizione di sentimenti tra il padre e il figlio: da una parte l’accoglienza misericordiosa e la solidarietà gratuita del padre, che hanno radici solide nel cuore paterno, dall’altra la razionalità fiscalista del figlio che calcola su schemi rigidi e freddi del dare e dell’avere e, per giunta, piena di rancore.

Avrà partecipato alla festa?

Lc. 15, 25-32 

Ora, figlio maggiore si trovava nel campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze. Chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse successo. Il servo gli rispose: < Tuo fratello è tornato e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso perché lo ha riavuto sano e salvo >. Egli si indignò e non voleva entrare in casa. Il padre, allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: < Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, eppure tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tutti i tuoi averi con le prostitute, è tornato a casa, per lui hai ammazzato​ il vitello grasso> Gli rispose il padre: < Figlio mio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi; perché que​sto tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato >.
Riflessione

O Gesù, stasera, dinnanzi alla tua grandezza, prendiamo coscienza del nostro peccato radicato nel profondo; Tu ci insegni che esiste un peccato più grave di quello del figlio minore, forse è il nostro peccato che ci sentiamo “ vicini”. Noi spesso concepiamo il peccato come un dissipare le sostanze e non come un “sostituirci”al Padre tuo, un non sentirci bene a casa. Non comprendiamo che possa esistere un peccato senza una trasgressione precisa, e, come il figlio maggiore ci sentiamo ligi al dovere, ci sentiamo “giusti”. Siamo compiaciuti delle nostre buone qualità morali, e, misurando gli altri su noi stessi, li troviamo perdenti. Abbiamo scarsa propensione al confronto, all’autocritica, alla comprensione, alla compassione, alla misericordia, al perdono. Siamo restii a metterci in discussione perché crediamo di essere ‘persone per bene’.

Signore Gesù, ti chiediamo perdono per la nostra autoaffermazione. Tu hai messo nelle nostre mani dei beni, Ti sei consegnato a noi, hai affidato il progresso del Tuo Regno alla nostra sensibilità di fede e alla nostra volontà di collaborare con Te. Ma, come il figlio maggiore, tante volte, non siamo entrati nella dimensione della solidarietà che, nell’intenzione del Padre Tuo, deve unire e condurre la grande famiglia che è la Chiesa.

Ottienici, Gesù, la gioia di vincere la nostra resistenza al tuo amoroso richiamo a lasciarci vincere dall’amore e a entrare al banchetto del Padre.

Pausa di silenzio

Salmo 102

Ritornello. Il Signore è buono e grande nell’amore
Benedici il signore, anima mia,

quanto è in me benedica il suo Santo nome.

Benedici il Signore anima mia,

non dimenticare tanti suoi benefici.

Ritornello Il Signore….

Egli perdona tutte le tue colpe,

guarisce tutte le tue malattie,

salva dalla fossa la tua vita,

ti corona di grazia e di misericordia.

Ritornello: Il Signore….
Egli non continua contestare

E non conserva per sempre il suo sdegno,

non ci tratta secondo i nostri peccati,

non ci ripaga secondo le nostre colpe.

Ritornello: Il Signore….

Come il cielo è alto sulla terra, 

così è grande la sua misericordia per quanti lo temono.

Come dista l’oriente dall’occidente,

così allontana da noi le nostre colpe.

Ritornello: Il Signore……

Presidente
Guarisci Signore i malati del tuo popolo. Tu che hai sempre pietà dei peccatori, come un padre ha pietà dei suoi figli, affinché salvati dall’abisso della morte eterna, l’anima nostra ti benedica e la vita ti glorifichi ora e sempre per Gesù Cristo nostro Signore.
Amen.
